
 
 AL MINISTERO DEGLI INTERNI         =ROMA=  
C/O COMMISIONE CONCESSIONI ONOREFICENZE  
 
AL PREFETTO            = PISA=  
 
 
OGGETTO: Richiesta Concessione Medaglia d’oro al Merito Civile per il Parroco Don Mazzetto Rafanelli.  
 
 
Io sottoscritto Sandro Ceccarelli, Sindaco di Guardistallo,  

Premesso 
Che a Guardistallo il 29 giugno del 1944, per mano dell’esercito nazista viene messo in opera uno degli eccidi di 

maggior rilevanza della Toscana, che vede coinvolti 52 civili (giovani, donne e uomini) e 11 partigiani ( vedere 

descrizione dei fatti in allegato), per il quale il Comune di Guardistallo è insignito delle medaglie di Bronzo al Valor 

Militare e al Merito Civile.  

Vista la volontà di questa Amministrazione di richiedere la rideterminazione di tali medaglie per i nuovi  fatti e prove 

documentali emerse dopo la commemorazione del 29 giugno del 2018, quali:  Copia Relazioni in originale dei fatti, 

Articoli di stampa riportanti i fatti di Guardistallo su testate internazionali di livello mondiale, e la copia in lingua 

originale del Primo Processo di Norimberga. Tutti questi documenti, collocano l’eccidio di Guardistallo come uno dei 

principali capi di accusa per le opere di rappresaglia condotte su civili inermi in territorio italiano, contenuti nel 

documento –UK066. In particolare nel  Primo grande Processo di Norimberga 14 novembre 1945/1 Ottobre 1946, 

contro le forse armate germaniche  condotto dal Tribunale militare internazionale per punire i nazisti accusati 

di crimini di guerra, di crimini contro la pace e soprattutto contro l’umanità.  

Che il Parroco Don Mazzetto Rafanelli risulta essere da sempre figura emblematica di Guardistallo, in 
particolare per la funzione di riferimento che svolse nel periodo del passaggio del fronte (vedi allegato n°° 
3) e non solo come guida spirituale, ma specialmente in un momento di mancanza totale di rappresentanza 
delle cariche istituzionali Civili.  
In particolare, nei momenti cruciali del passaggio del fronte da Guardistallo e più precisamente tra il  19 e il 
29 giugno del 1944 (come descritto nella sua biografia allegato n°7), in più occasioni cercò: di mantenere 
l’ordine e la sicurezza pubblica tra la popolazione (vedi allegati) ; mediò con l’esercito nazista per 
salvaguardare l’incolumità dell’intera popolazione di Guardistallo che con gli sfollati ospiti raggiungeva le 
3000 unità , si propose come scambio per la liberazione di alcuni dei suoi parrocchiani tenuti in ostaggio, 
contrattò con i comandanti nazisti per ottenere la liberazione di personaggi appartenenti al C.L.N., resi 
moribondi  dalle torture e percosse inflitte (vedi in particolare n° 9).  

Per meglio Delucidare 
Si  riporta di seguito la sua dichiarazione integrale che corrisponde al vero in tutto e spiega i fatti accaduti 
in quei giorni, versione da sempre confermata da tutti i cittadini dell’epoca e descritta anche nei testi “ 
Anatomia di un Massacro” del Professor Pezzino, “Dopo Guerra in Provincia” di Carla Forli, Libro memoriale 
della vita di  “Don Mazzetto Rafanelli”, ecc….. .  
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Il 19 Giugno circa alle ore 14 mi giunge la notizia che i Tedeschi avevano circondato il paese piazzando 
mitragliatrici all'inizio delle vie e non lasciavano passare alcuno. Dopo circa mezz'ora mi riferirono che i 
soldati perquisivano le case asportandone valori.  
Temendo un saccheggio (dato che sembrava prossimo l'abbandono di questa zona da parte dei Tedeschi, 
per l'avvicinarsi del fronte) mi adoperai per nascondere gli oggetti di maggior valore miei e della Chiesa. 
Dopo circa un'altra ora venni a sapere che i furti erano abusivi (un soldato tedesco era stato punito) e che il 
vero scopo era la requisizione di uomini.  
Dopo qualche tempo sentii passare un gruppo di questi uomini in mezzo ai soldati tedeschi e, a breve 
distanza, alcune donne che gridavano e piangevano.  
Li seguii immediatamente per informarmi circa le cause e il fine di questi fatti e per intervenire, se 
possibile, in favore degli arrestati. Ai soldati Tedeschi che cercavano di rimandarmi indietro, dissi che avevo 
da parlare al comandante.  
Dai Tedeschi venni a sapere che avevano operato un rastrellamento avendo conosciuta l'esistenza di 
partigiani in Guardistallo.  
Andai a trovare il Comandante che insieme ad alcuni militari stava interrogando Tarchi Enzo presso la curva 
sotto il Cimitero. Egli apparve contrariato della mia venuta e mi fece allontanare dicendo che quando mi 
voleva, mi avrebbe chiamato.  
Attesi allora al bivio del Cimitero insieme ai numerosi fermati. Dopo lunga attesa arrivò il Comandante in 
camion e mi fece chiamare: mi seguirono il Segretario Comunale, Guerrieri Valente e l'ex-Segretario del 
fascio, Carotenuto Franco.    
(La seguente conversazione la scrissi su di un pezzo di carta non appena mi fu possibile e la conservai)  
io dissi al Comandante Tedesco: “Faccio notare che Guardistallo ha sempre offerto cordiale ospitalità ai 
soldati germanici con cibi, bevande, pulizia e rammendi di vestiario e non vi sono mai stati incidenti. In 
particolare le persone arrestate sono buona gente da me personalmente conosciute.”  
rispose il Comandante per mezzo dell'interprete, un soldato tedesco:  
“A Guardistallo sono cattivi! Da poco vi siamo e li conosciamo meglio di Voi! Una sera hanno aggredito 
nostri camerati a mano armata; un'altra sera li hanno invitati al Cimitero alle 10 per consegnare le armi”.  
Dissi allora:”Ma non ci sono andati!”  
E il Comandante: “Chi si fidava a mandarli in 5 mentre potevano essere circondati da 50? Sappiamo che vi 
sono 800 partigiani.”  
Risposi:”La popolazione del Comune, compresi sfollati, donne, bambini e vecchi a mala pena raggiunge 
3000 abitanti, come può dare 800 giovani validi?”  
“Non siamo noi che lo diciamo, ce lo hanno detto gli italiani” insisté l'ufficiale Tedesco.  
“Io vi ho detto 8000” - disse allora Tarchi Enzo apparendo pallido in viso, ed aggiunse sottovoce – mi hanno 
mezzo macellato per farmi parlare – poi a voce alta: “Io ho detto solo che ci sono nei dintorni circa 8000 
Partigiani provenienti da Firenze. Ma il numero non serve a nulla.”  
(Poi egli chiese il permesso di andare a letto accusando malessere. Gli venne risposto duramente che era 
colpa sua e che si sedesse sull'argine della strada.)  
Ripresi allora: “Comunque le persone da voi arrestate non sono partigiani: sono onesti padri di famiglia, 
mutilati di guerra...”  
E il Comandante: “E perché voi vi interessate tanto di loro? Potremmo anche pensare che siete un 
simpatizzante dei partigiani!”  
Risposi con una risata:”Sono parroco! Per me sono come tanti figli la cui sorte mi sta a cuore!”  
“Se non sono partigiani - continuò il Comandante – perché sono fuggiti appena ci hanno veduti? Siamo 
stati qua tante volte e nessuno fuggiva.”  
Dissi: “Prima venivate come camerati e nessuno aveva paura: ora si è sparsa la voce che prendete gli 
uomini per portarli via ed essi non vogliono essere portati lontano senza sapere dove.”  
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E l'ufficiale: “Perché stanno tutti a casa invece di andare soldati mentre la Patria è in pericolo?”  
Risposi:”Amano la loro famiglia e non vogliono allontanarsene” (dissi ciò per non dire la verità ed offendere 
così il Comandante Tedesco).  
“Anche noi abbiamo le nostre famiglie e le nostre case sono distrutte e per noi non rimane che vincere o 
morire.” Poi rivolto a tutt'e tre:”Voi non siete i capi del paese?”  
“Sì” rispondemmo.  
“Ritornerò con la compagnia – disse allora l'ufficiale – poi passerà il fronte. Se accade qualcosa, prendiamo 
voi.”  
“Va bene”.  
Dopo ciò il Tenente che mai aveva rivolto la faccia verso di noi, impartì in tedesco l'ordine di liberazione e 
tutti insieme tornammo verso le case.  
Per la strada venni a sapere che vi era un morto sotto il podere “Le Botra”. Mi recai subito a visitarlo e 
trovai il cadavere ancora caldo di Verani Carlo di Montescudaio.  
Tornai allora a casa e ritornai per amministrargli l'Olio Santo “sub conditione” raccomandando ad alcuni di 
vigilarlo e possibilmente di portarlo a casa.  
Potrei riconoscere l'ufficiale con cui parlai ma non posso descriverlo bene. Posso solo dire che aveva in 
volto un'espressione di gelida durezza. Non lo avevo mai visto prima e non l'ho più rivisto poi. Egli 
apparteneva ad un Reggimento della divisione”Hermann Goering”il che era scritto sui polsini della sua 
giacchetta.  
Non vi furono più incidenti dopo di ciò quel giorno.  
Il 29 Giugno circa alle 6 del mattino udii passare nei pressi della Chiesa una colonna motorizzata di 
artiglieria tedesca.  
Circa alle 8,30, poco prima di celebrare la Messa, fui informato che due civili erano stati uccisi ed uno ferito 
dai soldati tedeschi nel podere Brucia 2. Non mi ricordo chi mi dette la notizia .  
Appena celebrata la Messa, mi affrettai in questa località e lì, nella prima stanza della casa a sinistra 
entrando dal cancello, vidi il cadavere di una donna che giaceva in terra in una pozza di sangue.  
Non riconobbi la donna. Non vi erano civili nei pressi della casa ma vidi diversi soldati vicini al podere tutti 
vestiti in uniformi mimetizzate in maniera che non potrei dire a che Reggimento o Corpo appartenessero.  
Cominciai a dire il “De Profundis” ma un soldato tedesco venne e mi ordinò di andarmene. Lasciai la casa e 
mentre passavo nei pressi del podere vicino, Brucia 1, un ufficiale Tedesco alto circa 1,75, abbastanza 
magro, che parlava francese, ed era di maniere cortesi, mi chiese la carta di riconoscimento. Mentre gliela 
stavo mostrando arrivarono una decina di soldati Tedeschi con un gruppo di circa 35 civili. Essi mi 
circondarono implorandomi di aiutarli, temendo che i Tedeschi li uccidessero.  
Quel gruppo di persone era composto di uomini, donne e bambini. Chiesi allora dell'ufficiale che 
intendesse di fare di quella gente ed egli aprendo lo sportello di un'autoambulanza, mi indicò qualcosa 
sotto di una coperta che pareva un corpo e disse:  
“I Partigiani hanno ucciso un soldato Tedesco, e per questo quei civili sono stati presi.”  
Discussi allora coll'ufficiale ed infine egli disse:  
“Se Lei andrà nel paese e dirà alla popolazione di non disturbare le truppe Tedesche, lascerò questi civili 
liberi.”  
Andai allora nel paese con una scorta di quattro soldati di cui uno era Austriaco (Non potrei riconoscerlo) e 
dissi alla gente di mantenersi calma. Finito il giro del villaggio tornai con la scorta tedesca al podere Brucia 
2, dove trovai un altro ufficiale che pure mi parlò in francese e mi disse di andare con lui alla S.S. 
Annunziata, un piccolo oratorio sulla strada, per parlare dei civili. Quando arrivai in quel posto vi erano 
circa una trentina tra uomini, donne e bambini. I Tedeschi stavano appunto separando gli uomini dalle 
donne. Dissi allora ai civili che dovevano stare tranquilli e che non avessero paura.  
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L'ufficiale mi disse poi di andare dal “Grand Comandant” che io trovai al podere Poggio all'Asino e che 
riconobbi come lo stesso ufficiale che mi aveva chiesto la carta d'identità e che parlava francese. Egli era in 
maniche di camicia e sembrava essere il superiore di tutti.  
Il Comandante mi disse che avrebbe liberati i civili la mattina del giorno di poi se nulla fosse accaduto alle 
sue truppe.  
Tornai poi al podere Brucia 1 dove incontrai il solito gruppo di civili che avevo visto mentre mostravo la 
carta d'identità all'ufficiale Tedesco. I soldati lasciarono andare le donne e i bambini.  
Di lì andai al podere Brucia 2 dove vidi di nuovo il cadavere della donna. Vi erano anche i cadaveri di 
Pazzagli Guido e di Tarchi Vezio Ugo. :::Il giovane Pazzagli Francesco che era stato ferito.  
Ero lì da pochi minuti quando alcuni Tedeschi vennero e, puntandomi la rivoltella, mi dissero di 
andarmene. Tornai allora alla Chiesa.  
Il 1 Luglio 1944 ho benedetto la sepoltura di circa cinquantacinque persone abitanti in questo paese.  

CHIEDE 
il conferimento della Medaglia d’oro al Merito Civile al Parroco Don Mazzetto Rafanelli preposto alla 
parrocchia di Guardistallo nel periodo in cui venne perpetrato l’efferato eccidio per mano nazista, sulla 
comunità di Guardistallo che costò la vita a 63 persone.  
Per essersi prodigato con la sua opera, consapevole del pericolo al quale si esponeva. Con coraggio 
esemplare  e con eccezionale senso di abnegazione,  si adoperò nell’alleviare le altrui sofferenze, 
soccorrendo i feriti, portando sollievo alle vedove dei Martiri e nell’importante funzione di mediazione si 
impose mediando sulla belva nazista a difesa della cittadinanza di Guardistallo Tutta.   
Per questi fatti già sopra descritti, riscontrabili negli allegati e in riconoscenza alle imprese del nostro 
amatissimo Parroco Don Mazzetto Rafanelli, nel comune di Guardistallo sono state intraprese anche le 
seguenti azioni:  
1) Negli anni 1960/65 il Consiglio Comunale di Guardistallo deliberò di attribuire una medaglia d’oro di 
riconoscenza per quanto fatto al Parroco.  

2) Nei primi anni ’90 viene intitolata una via nominata Via Don Mazzetto Rafanelli”.  

3) Nel 1989 Nella Chiesa di San Lorenzo ed Agata viene intitolata una cappella in memoria dei Martiri 
dell’Eccidio nazifascista di Guardistallo, con la raffigurazione di tre affreschi dell’artista Giovanni Giuliani, 
dei quali uno in particolare riporta l’immagine del Parroco.  

4) Nel 1984 Il Comune di Guardistallo alla morte del parroco, reclamando le sue spoglie, ottenendo di 
seppellire le stesse al centro del Cimitero Comunale ed apporre sulla tomba di Don Mazzetto Rafanelli 
statua di circa 2 metri raffigurante il Cristo Buon Pastore.  
 
Alla presente istanza allego i seguenti documenti :  

1) Copia della dichiarazione in originale resa da Don Mazzetto Rafanelli;  

2) Estratto Libro “Anatomia di un Massacro” Prof. Pezzino, dalla pag. 52 alla pag. 56;  

3) Estratto Libro “Dopo Guerra in Provincia” Dot. Carla Forli, dalla pag. 85 alla pag. 87.  

4) La foto della tomba di Don Mazzetto Rafanelli.  

5) Foto, Chiesa SS Lorenzo e Agata a Guardistallo, della Cappella dei Martiri raffigurante l’immagine di 
Don Mazzetto Rafanelli.  

6) Estratto dal libro “Mazzetto Rafanelli” di Valentino e Vito Bondani pagina da pag. 25 a pag.36  

7) Estratto articolo Famiglia cristiana del 1997 n° 29 alla pagina 42.  
8) Dichiarazione Enzo Tarchi appartenente al CLN Guardistallo. 
9) Foto Don Mazzetto realizzata per le sue esequie, da Don Carino Guidi, che ne cita le gesta eroiche 

anche nel libro del Prof.Pezzino. 
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10) Relazione Fatti Bellici Avvenuti a Guardistallo il 29 giugno 1944 
11)  Dichiarazioni di Don Mazzetto Rafanelli 1964 con poesia dedicata alle vittime. 
12) Estratto in copia originale della parte documentale riguardante il processo di Norimberga , 

Documento UK-066. 

13) Traduzione Italiana del Documento UK-066 

 
Richiedo altresì in qualità di Sindaco del Comune ove il parroco prestò tali servigi , che non essendo più in 
vita nessun parente di Don Mazzetto, tale onorificenza venga assegnata al Comune di Guardistallo.  
 
 
 
 
Guardistallo, lì 19 Settembre 2018 
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Allegato 8 

Dichiarazione di Tarchi Enzo Poggiarello – Guardistallo – Pisa 
 
Egli dichiara:  Sono un commerciante di bestiame di Guardistallo ed ho vissuto qui 
tutta la mia vita. Ho 29 anni e sono celibe. 
Circa nel Gennaio-Febbraio del 1944 cominciai a collaborare coi partigiani che 
vivevano nei boschi circostanti. Avrei voluto raggiungerli ma dato che risiedevo a 
Guardistallo e non ero stato richiamato alle armi, essi mi dissero che sarei stato loro 
più utile rimanendo nel paese e fornendoli di viveri e informazioni. Circa il 10 Giugno 
1944 ero in casa della mia fidanzata. Stavo guardando dalla finestra, quando 3 
partigiani, Bianchi Bruno, Tarchi Ilio e Santini, che era prima Carabiniere, passando mi 
fecero cenno di raggiungerli e mi dissero che andavano a parlare con 3 soldati 
tedeschi che avevano chiesto di poter raggiungere i Partigiani. Andai con loro al 
podere che appartiene a Fatticcioni Alessandro ma non mi recai con gli altri a parlare 
coi tedeschi perché non volevo che essi sapessero che ero coi Partigiani. 
Quando arrivammo al podere vi era uno solo dei soldati. 
Io rimasi a parlare con le donne di casa. I soldati vivevano nel podere. Il soldato con 
cui parlarono i Partigiani era alto, magro e di circa 19 anni; era soldato semplice ma 
non potetti vedere a quale reggimento o corpo appartenesse perché non aveva 
mostrine. Se lo rivedessi potrei riconoscerlo. 
Il 19 Giugno 1944 ero ad un bar con alcuni amici quando uno che collaborava coi Partigiani venne e disse:”I Tedeschi 
stanno arrivando al paese, è meglio che ci allontaniamo” Ce ne andammo tutti insieme nei boschi. Ci eravamo 
allontanati di circa 400 metri dal paese quando arrivò sulla strada un camion con 25 tedeschi che ci intimarono l'alt. 
Essi poi si avvicinarono a noi e inquadratici si avviarono verso il paese. Eravamo circa 12 e tutti uomini. 
 
In quel momento uno dei soldati, un Caporale che io riconobbi come uno di quelli abitanti nel podere dei Fatticcioni 
che avevano chiesto di raggiungere i Partigiani, si avvicinò e mi condusse via dagli altri. Mi indicò e disse in italiano: 
“Quello”. Un tenente mi allontanò allora dal gruppo ed insieme al Caporale ed a due soldati andammo in automobile 
al Cimitero. Lì trovai gli altri due soldati che con il Caporale avevano vissuto al podere dei Fatticcioni. Essi mi fecero 
camminare su e giù e mi interrogarono per riconoscermi dicendo che il mio nome era Bianchi Enzo o Tarchi Bruno. 

Mi accorsi che avevano confuso i nomi e dissi che non sapevo nulla dei partigiani. Solo 
il Caporale mi riconobbe ma gli altri due soldati non erano sicuri. Per ordine del 
Tenente mi legarono allora a un albero e quattro o cinque soldati mi batterono con 
dei bastoni per circa due ore. Mi lasciarono poi solo ma dopo poco venne un soldato 
che, presomi, mi condusse al cospetto del Tenente. Il prete Don Mazzetto Rafanelli, Il 
Segretario del Comune e il Segretario del Fascio garantirono allora per me e l'ufficiale 
tedesco mi lasciò libero. Fui portato poi da alcuni amici dal dottore. 
Riconoscerei di nuovo il Tenente; era alto circa  metro e  74 centimetri, biondo, di 
carnagione rosea, di circa 33 anni, di corporatura robusta con spalle larghe, occhi 
castani un po' a mandorla, sbarbato, naso fine e lungo, orecchi molto attaccati alla 
testa, zigomi sporgenti, mento sporgente in fuori. Era vestito con la divisa grigio-
verde da ufficiale con la croce di ferro dal lato sinistro, il mostrino della stessa 
decorazione ad un occhiello della giacca insieme a quello della campagna di Russia. Ai 
suoi polsini erano le parole”Adolf Hitler” ed era delle S.S. 
Il Caporale era alto circa 1,65, faccia corta, corporatura media, capelli castani, 
sopracciglia folte, sbarbato e con un tic che gli muoveva la fronte. Potrei riconoscerlo 

di nuovo come pure glia altri soldati. 
Non ero qui il 29 Giugno 1944 e non ho visto nessuna delle uccisioni che avvennero quel giorno. 

Ho letto questa dichiarazione ed essa corrisponde alla verità 
 

Firma  
Tarchi Enzo 
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Traduzione in Italiano Documento UK-066 Allegato 12 

 

 DOCUMENTO UK-065.  

NOTA ESPLICATIVA:  
Il documento UK-65 (nota di udienza GB-224) è identico al documento C-157 e riprodotto sotto quest’ultimo 

numero.  

DOCUMENTO UK-066.  
RAPPORTO DELLA SEZIONE INGLESE DEI CRIMINI DI GUERRA PRESSO IL QUARTIER GENERALE 

DELLE TRUPPE ALLEATE SULLE MISURE DI RAPPRESAGLIA TEDESCHE CONTRO I PARTIGIANI 

IN ITALIA E SULLE CRUDELTÀ COMMESSE CONTRO LA POPOLAZIONE CIVILE, DAL MARZO DEL 

1944 ALL’APRILE DEL 1945. QUESTO DOCUMENTO COMPRENDE I SEGUENTI ALLEGATI: 

DECRETO DI KEITEL, DEL 16 DICEMBRE 1942: PER ORDINE DI HITLER, LA TRUPPA DEVE AGIRE 

SENZA PIETÀ NELLA LOTTA CONTRO I PARTIGIANI, PERFINO CONTRO LE DONNE E I BAMBINI; 

NESSUN MEMBRO DELLA TRUPPA PUÒ ESSERE PUNITO PER IL PROPRIO COMPORTAMENTO 

DURANTE IN COMBATTIMENTO. ORDINE DI KESSELRING, DEL 17 GIUGNO DEL 1944, A 

PROPOSITO DELLA LOTTA CONTRO LE BANDE IN TERRITORIO ITALIANO; KESSELRING 

COPRIRÀ TUTTI I CAPI CHE AGIRANNO DURAMENTE NELLA LOTTA CONTRO LE BANDE. 

ORDINE DI KESSELRING DEL 1° LUGLIO 1944: NELLA LOTTA CONTRO LE BANDE DOVRANNO 

ESSERE IMPIEGATI I METODI PIÙ RIGOROSI; IN CASO DI VIOLENZE COMMESSE NEI LUOGHI 

INFESTATI DALLE BANDE, PRENDERE DEGLI OSTAGGI E FUCILARLI; NEL CASO IN CUI I 

SOLDATI SIANO MESSI SOTTO TIRO DA PARTE DI UNA LOCALITÀ, LA MEDESIMA DEV’ESSERE 

INCENDIATA, GLI AUTORI O I CAPI DEL GRUPPO DEVONO ESSERE IMPICCATI PUBBLICAMENTE. 

PROCLAMA DEL COMANDO LOCALE DI COVOLO, DATATO 11 LUGLIO 1944: PER OGNI FERITO 

CHE APPARTENGA ALLA WEHRMACHT, SUL LUOGO DELL’ATTENTATO SARANNO FUCILATI 50 

UOMINI, E PER CIASCUN MORTO, NE SARANNO FUCILATI 100. (NOTA DI UDIENZA GB-224.)  

NOTA ESPLICATIVA:  

Certificato da Sir David Maxwell-Fyfe il 19 novembre 1945; rapporto dattiloscritto, appendici fotocopiate con 

traduzione in inglese scritta a macchina; traduzione, non riportata, tranne nel caso “D”, il cui originale è in 

italiano e non riprodotto; ogni pagina del documento riporta il timbro “Ufficio di Guerra, A.G.3” (con inchiostro 

rosso) nell’angolo in basso a destra, tranne la prima pagina, che è timbrata in alto a destra; 5 parti  
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I parte  

La sezione Crimini di Guerra inglese del Quartier Generale delle Forze Alleate ha esaurientemente indagato su 

alcuni casi di rappresaglie tedesche contro attività partigiane in Italia, commesse tra l’aprile e il novembre del 

1944. Inoltre è stato stabilito che le informazioni ricevute da parecchie fonti su molte altre atrocità commesse tra 

il marzo del 1944 e l’aprile del 1945 sono sostanzialmente corrette.  

Lo studio di tutti questi casi rivela un’impressionante somiglianza tra i fatti. Gli incidenti invariabilmente si 

aprono con l’uccisione o il ferimento di uno o più soldati tedeschi per mano dei partigiani; l’attività di 

rappresaglia ha quindi inizio immediatamente con le truppe sul posto o, nei casi più gravi, con l’arrivo di unità e 

formazioni precise appositamente istruite allo scopo. Gli ostaggi non vengono presi secondo il senso comune 

della parola, ma alcune persone vengono selezionate a caso tra la popolazione del posto e uccise tramite 

fucilazione o impiccagione, mentre intere borgate oppure alcune fattorie o case vengono rase al suolo. In alcuni 

casi viene poi fatto un annuncio alla popolazione in cui si dice che l’azione perpetrata è stata una rappresaglia in 

seguito alla morte di un soldato tedesco e che si ripeterà nel caso in cui dovessero avvenire ulteriori attacchi 

contro i tedeschi.  

Un tipico esempio sono le atrocità a CIVITELLA, uno dei casi su cui si è indagato pienamente. Nella zona 

operavano bande di partigiani che attaccavano gli autocarri e le motociclette tedeschi che viaggiavano da soli. Il 

18 GIUGNO del 1944, a CIVITELLA durante uno scontro con i partigiani vengono uccisi due soldati tedeschi e 

un terzo viene ferito. Temendo una rappresaglia, gli abitanti lasciano il paese, ma quando i tedeschi se ne 

accorgono, l’azione punitiva viene rimandata. Il 29 GIUGNO del 1944, mentre gli abitanti stavano tornando a 

casa sentendosi di nuovo sicuri, i tedeschi effettuarono una rappresaglia molto ben organizzata, rastrellando la 

zona. Spesso i cittadini innocenti vennero fucilati non appena individuati. In quella giornata, nelle immediate 

vicinanze del paese, furono uccise 212 persone fra uomini, donne e bambini. Alcune delle donne uccise furono 

trovate completamente nude. Durante le indagini è stato compilato un elenco con i nomi dei deceduti, completo 

tranne che per i pochi casi dei corpi che non è stato possibile identificare. I morti avevano un’età compresa tra 1 e 

84 anni. Circa 100 case furono rase al suolo; alcune delle vittime furono bruciate vive nelle loro case.  

Il 16 DICEMBRE 1942, KEITEL emanò un’ordinanza relativa ai combattimenti dei partigiani. Quest’ordinanza 

è stata acquisita a Creta. (Una copia, con la traduzione in inglese, è allegata al presente documento e 

contrassegnata con la lettera ‘A’).  
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Il 17 GIUGNO e il 1° LUGLIO 1944, KESSELRING emanò un’ordinanza a questo proposito. (Le copie, con la 

traduzione in inglese, sono allegate al presente documento e contrassegnate dalle lettere ‘B’ e ‘C’). Il documento 

‘B’ fu trovato nel Quartier Generale di KESSELRING, dopo la resa delle forze tedesche, mentre il documento 

‘C’ fu trovato negli archivi dell’Ortskommandatur di Castiglione dei Pepoli, in provincia di BOLOGNA. Sono 

state trovate altre prove della comunicazione di questa seconda ordinanza alle formazioni tedesche.  

Da un confronto fra i documenti ‘A’, ‘B’, e ‘C’ è chiaro che gli ordini di KESSELRING erano conformi alla 

linea dettata dal comando supremo. Siamo in possesso di documenti che dimostrano come questa linea generale 

fu dettata ai ranghi inferiori dell’esercito tedesco in Italia.  

Sono state trovate le prove che dimostrano come molte delle atrocità in Italia furono commesse dalla 

DIVISIONE CORAZZATA PARACADUTISTI HERMANN GOERING. Sono da tenere presenti come 

colpevoli anche la 1a DIVISIONE PARACADUTISTI, la 16a DIVISIONE CORRAZZATA GRANATIERI 

DELLE SS e la 114a DIVISIONE Leggera.  

Le ordinanze del comando tedesco furono pubblicate sui giornali e rese note alla popolazione locale con una 

serie di avvisi esposti ovunque nelle città e nei paesi dell’Italia occupata dai tedeschi. (Come esempio, si allega al 

presente documento la copia di un tipico Avviso agli abitanti di COVOLO contrassegnandola con la lettera ‘D’).  

Nei casi per cui si possiedono informazioni attendibili, in base a una stima prudente si ritiene che il numero di 

persone che trovarono la morte per mano delle truppe tedesche superi i 7500 uomini, donne e bambini di età 

compresa tra l’infanzia e la vecchiaia inoltrata. Nel solo caso delle Fosse Ardeatine a Roma, furono fucilati 335 

uomini. Molti altri resoconti non sono ancora stati confermati, ma è certo che in totale il numero dei civili italiani 

innocenti che sono stati uccisi in tali rappresaglie sia molto più grande di quello sopra riportato.  

APPENDICE  

Fonti informative su cui è basato questo resoconto.  
1. 127 documenti tedeschi ufficiali raccolti dal Quartier Generale delle Forze Alleate.  

2. Rapporti ufficiali del Quartier Generale delle Forze Alleate derivati dalle indagini dei seguenti casi di atrocità:  
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LUOGO DATA  

FOSSE ARDEATINE, ROMA 24 marzo 1944.  

GUARDISTALLO 29 giugno 1944.  

PADULE DI FUCECCHIO dal 6 luglio al 23 agosto 1944.  

RIFREDI CASTELLO 5 agosto 1944.  

COMUNE DI CRAVIGLIA 4, 8 e 11 luglio 1944.  

BUCINE 7, 8 e 9 luglio 1944.  

CIVITELLA 29 giugno 1944.  

BADICROCE dal 30 giugno al 17 luglio 1944.  

PALAZZO DEL PERO 24 giugno 1944.  

SAN POLO 14 luglio 1944.  

CASTIGLION FIBOCCHI 11 luglio 1944.  

S. GIUSTINO VALDARNO 6 luglio 1944.  

QUOTA dal 9 all’11 luglio 1944.  

PARTINA MOSCAIO 13 aprile 1944  

MONTEMIGNAIO dal 20 al 29 giugno 1944.  

STIA-VALLUCCIOLE dal 13 al 18 aprile 1944.  

SARSINA 28 settembre 1944.  

VERUCCHIO 21 settembre 1944.  

VILLA DELL’ALBERO, RAVENNA 27 novembre 1944.  

PADULIVO 10 e 11 luglio 1944.  

GUBBIO dal 20 al 23 giugno 1944.  

Allegato alla 3° Relazione Br.B.Nr 71/42 g.K dos del 01.01.1943 Chefr.u.Rechtsber.b. O.B.S  

Copia della copia  

Il Comandante del Comando Supremo della Wehrmacht  

Nr.004870/42g.K dos. WFSt./Op(N) Quartiere generale , li 16.12.1942  

Oggetto: Lotta alle bande  

Atti segreti del Comando!  

Al Führer é stato comunicato che alcuni degli appartenenti alla Wehrmacht , addetti alla lotta contro bande, a 

causa del loro comportamento durante la lotta sono stati richiamati all’ordine.  
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Il Führer ha comandato:  

1.) Il nemico usa per la lotta bande di combattenti fanatici, addestrarti in maniera comunista, che non si fanno 

intimidire da alcuna azione violenta. Si tratta in questi casi più che mai di una questione di essere o non essere. 

Con cavalleria di soldato questa lotta non ha nulla a che fare.Se la lotta contro queste bande sia all’est che 

all’ovest non viene condotta con i mezzi più brutali, non basteranno tra poco tempo le forze a nostra disposizione 

a dominare questa peste.Pertanto alla truppa é permesso, anzi é per la stessa un dovere, in questa battaglia, di 

usare qualsiasi mezzo senza limitazione anche contro donne e bambini, se ciò porta a successo.  

Qualsiasi scrupolo sarebbe un delitto contro il popolo tedesco e contro i soldati al fronte, che ha da sopportare le 

conseguenze degli attentati di queste bande, e non può avere alcuna comprensione per qualsiasi presa in 

considerazione di queste bande e dei loro seguaci.  

Queste premesse devono anche includere l’utilizzo della „Modalità della lotta contro la eliminazione delle bande 

all’est“.  

2.) Nessuno dei tedeschi impegnato nella lotta a queste bande deve essere giudicato disciplinarmente o dal 

tribunale di guerra a c a u s a d e l s u o c o m p o r t a m e n t o n e l l a l o t t a a q u e s t e b a n d e e i l o r o s e 

g u a c i .  

I comandanti delle truppe impegnate nella lotta contro questa bande sono responsabili affinché  

tutti gli ufficiali delle unità da loro dipendenti vengano istruiti con urgenza a riguardo di questo comando,  

i loro periti di giustizia , appena vengono a conoscenza di questo comando, non emettano sentenza , che si appelli 

contro questo comando.  

gez. Keitel  

F.d.R.d.A  

gez. Firma  

Capitano  

F.d.R.d.A.d.  

Consiglio superiore del tribunale di guerra d.L.w.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

129 



Atti segreti del Comando!  

8° Relazione  

Copia a : O.B. Sudovest / O.qu.Kdt!……….  

1) A.O.K. 10  

2) A.O.K. 14  

3) Reparto dell’Esercito di Zangen  

4) Bev.Gen della Wehrmacht in Italia  

5) Comando della Marina tedesca in Italia  

 

7)SS e Polizia del Führer in Italia  

8)Gen d Trans Wesen Italia  

9) Procuratore del Grande Regno Tedesco presso il Governo italiano Console Rahn  

10) Stab RuR  

Riferimento: OB Sudovest Ia Nr 49688/44 . Kado 10.05.1944  

Oggetto : Nuovo regolamento della lotta alle bande  

1) La situazione delle bande in Italia, specialmente nelle Italia centrale, si è talmente acuita in breve tempo, così 

da rappresentare un pericolo serio per le truppe tedesche impegnate nella lotta e per il loro sostentamento. La 

lotta contro tali bande deve essere pertanto condotta aspramente con tutti mezzi a disposizione. Io coprirò 

qualunque comandante che nella scelta e durezza dei metodi dovesse oltrepassare i limiti usuali , finora difensivi.  

Anche in questo caso vale il concetto che imporsi nella scelta anche se sbagliata del metodo é sempre meglio che 

rinunciare e assecondare. Solamente un attacco subitaneo e durissimo , come rimedio punitivo e intimidatorio, é 

appropriato per eliminare sin dall’inizio nel nascere reazioni di più grande intensità.  
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Tutti i civili coinvolti nel corso di questa lotta alle bande, che verranno arrestati durante le azioni di rappresaglia, 

devono essere condotti dal Comandante superiore Sud ovest O.Qu. nei punti di raccolta e successivamente nei 

campi di lavoro. I luoghi destinati a questi centri di raccolta devono essere ancora disposti.  

2)  

La lotta alle bande si raggruppa in lotta attiva e passiva, il punto principale si trova però nella lotta attiva. La lotta 

passiva sussiste sia nella protezione locale di importanti opere d’arte lungo strade e ferrovie che in strutture di 

vitale importanza come centrali elettriche , fabbriche etc.  

Anche la lotta passiva deve essere condotta attivamente ,limitata localmente agli obiettivi da difendere , cioè per 

esempio, che avamposti controllino costantemente lo spazio antistante una struttura da difendere.  

La lotta attiva nei territori infestati da bande verrà condotta dove è importante proteggere il centro vitale della 

Wehrmacht . Le bande devono essere attaccate e distrutte. Investigazioni all’interno delle bande (anche tramite 

spie) è di importanza particolare.  

3)  

La responsabilità della lotta completa alle bande in territorio italiano e gli ordini fondamentali in base al suddetto 

ordine restano validi con i seguenti cambiamenti:  

A.O.K. 10 e 14 , entro i propri campi dell’esercito e del reparto v. Zangen, sono responsabili della lotta completa 

alle bande per le zone costiere fino ad un’estensione di 30 Km .  

I compiti del Befh.i.d.Op.Zone per la difesa della costa adriatica ( secondo ordini del Führer 40) non vengono 

modificati da queste nuove norme.  

Nel rimanente territorio italiano il Comando supremo delle SS e Polizia conduce responsabilmente ,secondo i 

miei ordini, la lotta alle bande. Particolarità della limitazione territoriale riguardo la limitazione della striscia dei 

30 Km nelle zone costiere devono essere regolamentate tra il comando supremo delle SS e il Reparto v.Zangen.  
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Limiti dell’esercito tra A.O.K. 10 e 14 e Reparto v.Zangen Quercianella ( a nord di Rosignano) -Certaldo- 

Figline-Sansepolora-da lì proseguendo la strada 73 fino a Fano (strada per A.O.K. 10)  

4) Truppe per la lotta alle bande  

Qui sono da differenziare  

a) Parti delle truppe ( forze di polizia, truppe governative, boemi e moravi etc.) che vengono impiegate 

esclusivamente per la lotta attiva e passiva. Essi sottostanno al Comando supremo delle SS Italia.  

b) Comandi di caccia e forze da guardia : qui sono soprattutto gruppi in ritirata, staffette (?) posti di servizio da 

formare, istruire ed armare quali forze da caccia , che sono da mettere a disposizione dei comandi locali , 

comandanti da caccia posti di servizio delle SS , su richiesta e senza riserva .Al di fuori della striscia di 30 Km 

delle zone costiere queste forze deveno essere messe a disposizione della lotta alle bande su richiesta del 

Comando supremo delle SS e Pol , nel momento in cui la situazione lo permetta. Il comando locale dei singoli 

addetti alle bande nell’ambito del comando supremo delle SS e comando di Polizia, tra cui partecipano anche 

parti della Wehrmacht , é sottoposto alla Wehrmacht o alla polizia a seconda dei rapporti di forza e delle forze 

impiegate. Responsabile generale della dirigenza é il comando supremo delle SS e della polizia per l’Italia.  

c) Ogni comandante del luogo é completamente responsabile per la sicurezza del proprio posto e delle vicinanze 

e anche responsabile della lotta alle bande. Gli ambiti di comando militare sono da dividere in zone di sicurezza, 

in cui é da inserire il più abile comandante in questo compito tra la Wehrmacht, SS e Polizia. A lui sono messe a 

disposizione tutte le unità di allarme, comando da caccia, etc. su richiesta del comandante locale. Azioni rapide 

garantiscono sorpresa e successo. In particolare lungo le strade di trasporto principali bisogna inserire 

comandanti di sicurezza dell’esercito e del reparto v. Zangen entro i territori militari e entro i 30 Km della striscia 

costiera.  
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d) La lotta dei paracadutisti é anche da prendere in considerazione nella lotta alle bande.  

 

La protezione delle seguenti tratte é da considerare la più urgente  

a) Ferrovia ( Po meridionale)  

1) Alessandria-Genova-La Spezia-Livorno-Cecina  

2) Gremona-Fornova-Borga val di Taro-La Spezia  

3) Casalmaggiore-Parma-Fornovo  

4) Astiglia-Bologna-Pistoia  

5) Ferrara-Bologna-Prato-Firenze  

6) Firenze-Empoli-Siena-Chiusi  

7) Firenze-Arezzo-Terontola-Chiusi  

8) Terontola-Perugia-Foligno  

9) Fano-Fermignano-Fabriano  

10) Ancona-Fabriano-Foligno  

11) Aquata Scrivia-Tortona-Piacenza-Parma-  

 

Modena-bologna-Rimini-Ancona-Civitanova  

12) Viareggio-Lucca-Pistoia-Prato-Firenze  

13) Pisa-Empoli-Firenze  

 

b) Rete stradale  

1) Tortona-Genua (35)  

2) Piacenza- Genua (45)  

3) Parma-Sarzana (62)  

4) Reggio-Sarzana (63)  

5) Fivizzano-Castelnuovo-Bagni di Lucca  

6) Modena-Lucca (12)  

7) Bologna-Pistoia-Firenze (64,66)  

8) Bologna-Firenze (65)  

9) Forlì-Firenze (67)  

10) Forlì-Meldola-Bagono-Sansepolcro-Umbertido-Perugia  

11) Cesena-Bibbiena-Arezzo (71)  

12) Fano-Urbino-Arezzo (73)  

13) Fano-Foligno (3)  
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14) Ancona-Fabriano-Fossato (76)  

15) Ancona-Loreto-Macerata- Foligno (16,77)  

16) Pontedera-Volterra-Salino-Massa Marittima- Follonica  

17) Empoli-Poggibonsi-Siena-Radcofani (2)  

18) Firenze-Poggibonsi-Ciesa Cecina (2,68)  

19) Firenze, Impruneta- Radda-Castelnuovo-Sinalunga  

20) Firenze-Arezzo-Perugia (69,75)  

21) Arezzo-Siena-Monte Piscali (73)  

22) Firenze-Bibbiena (70)  

23) Forlì-Meldola-Bagno-San Sepoloro-Umbertide-Perugia  

24) Rimini-Pesaro-Ancona Civitanova  

 

Reti stradali di seconda urgenza  

1) Castelnuovo-Pievopolago  

2) Porretta-Sembuca-Pistoia  

3) Sassa Bol.-Castiglione-Prato  

4) Imola-Firenzuola-S. Piero  

5) Faenza-Borgo S.Lorenzo-Firenze  

6) Santareangelo-Sansepoloro  

7) Pesaro-Urbinio  

 

L’ urgenza delle costruzioni ed impianti da controllare deve essere decisa in accordo tra Esercito, Reparto v. 

Zangen, Comando supremo delle SS e Polizia da una parte e Trasporti dall’altra. ( Al comando supremo verrà 

data comunicazione )  

La sicurezza delle costruzioni lungo la rete stradale entro i territori dell’Esercito e zona costiera è a carico 

dell’Esercito o Reparto v. Zangen, al di fuori dei territori dell’Esercito , il comando supremo delle SS e Polizia 

per l’Italia. Qui questo terrà stretto contatto con Comandante Generale del sudovest , Gen.d. Pi.  

6) Per la messa in sicurezza degli impianti vitali ( centrali elettriche, acquedotti, zone industriali etc. ) si 

metteranno subito in contatto il Kdr.d.techn.Truppen e Stab RuK con il comando supremo delle SS e Polizia per 

Italia, o Esercito e Reparto v. Zangen.  

7) Per l’ulteriore messa in sicurezza degli Appennini , a cominciare già da adesso , devono essere trasferiti gruppi 

, unità da campo, falangi (?) rinnovati da poco, secondo le istruzioni di guerra per „ Alarico“ ai posti principali e 

lungo le strade di rifornimento.  
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Col tempo si deve formare con questo una catena di sicurezza costante a tutte le vie di trasporto.  

8) Si prega il comando supremo delle SS e Polizia per l’Italia di fornire al Comando Generale sudovest fino al 

25.06 una cartina in scala 1:500.000 con segnati i tratti e truppe di sicurezza , con i comandanti locali del tratto di 

sicurezza ( compagnie per la lotta alle bande).  

Kesselring  

Comandante Generale Zona Sud-ovest  

Ia T Nr. 0402/44 g. Kdos  

Firma Tenente Colonnello  

Copia delle copia  

„C“  

G.K. dos  

KR WAAJ/C 001 04/06 1.7. 1210  

Al comando di Bologna  

Oggetto: Lotta alle bande  

Riferimento: Lettera Ia Nr. 12099/44 geh.  

( da trattare come g.Kdos dopo la ricezione della stessa ) del 20.6.44.  

In aggiunta all’ordine di riferimento il Comandante della zona sud-ovest ha ordinato:  

Ho annunciato agli italiani la lotta alle bande con i metodi più duri. Questa annuncio non deve rimanere come 

una vuota minaccia. Richiamo al dovere dell’uso dei metodi più duri tutti i soldati e poliziotti del mio ambito di 

comando. Ogni azione violenta delle bande deve essere subito punita.In ogni comunicazione data deve essere 

notata anche la propria contromisura.Laddove appaiono bande in gran quantità , si deve arrestare e ,in caso di atti 

violenti, fucilare, una percentuale calcolata di popolazione maschile abitante. Di ciò si deve dare comunicazione 

alla popolazione.  

Se si spara su soldati o altre forze locali, si deve incendiare la località. I criminali o capigruppo devono essere 

impiccati pubblicamente.  

In caso di danneggiamento di cavi o spargimento di oggetti per danneggiare i copertoni delle ruote sono da 

punire le località vicine. Assicurasi controlli da parte di abitanti é il migliore rimedio. Appartenenti al partito 

fascista devono essere risparmiati da alcuna pena. Persone sospette devono essere portate al prefetto e 

comunicate a me.  
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Ogni soldato si deve proteggere fuori paese con armi da fuoco. Inoltre il comandante territoriale deve indicare le 

città in cui anche all’interno dei confini cittadini si devono portare armi da fuoco. E’ vietata ogni forma di 

sciacallaggio. Ogni azione deve essere dura ma giusta.Lo richiede la buona reputazione dei soldati tedeschi.  

Kesselring  

Bologna , li 14.7.44  

“D”  

TRADUZIONE  

QUARTIER GENERALE DI ZONA  

COVOLO  

Il comandante del distretto di COVOLO annuncia quanto segue:  

Per ciascun membro, militare o civile, delle Forze Armate tedesche che venga ferito, CINQUANTA uomini 

saranno prelevati e fucilati nel luogo in cui l’atto è stato commesso.  

Per ogni soldato o civile ucciso, altri CENTO uomini saranno presi e fucilati nella zona del crimine.  
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Nel caso in cui vengano uccisi o feriti più di un soldato o civile, TUTTI GLI UOMINI DEL POSTO SARANNO 

FUCILATI, LE CASE VERRANNO DATE ALLE FIAMME, LE DONNE INCARCERATE E IL BESTIAME 

CONFISCATO, IMMEDIATAMENTE.  

Covolo. IL COMANDANTE  

11 luglio ’44. Cap. DENDA.  

DOCUMENT UK-0077  
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Il Dottor Bonavita ha tradotto il documento UK-066 in lingua tedesco  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La Dottoressa Demi  ha tradotto il documento UK-0066 in Lingua Francese e Inglese 



 

 

 


